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UN PARTIGIANO IN GRECIA

Lo schiavo
prigioniero
della fame
Romolo Galimberti aveva amato,

voluto e pensato questo libro per
trent’anni.Durantelasuavitadigior-
nalista aveva coltivato l’idea di rac-
contare l’esperienza di guerra in Gre-
cia, prima tra gli sbandati dell’eserci-
to italiano dopo l’8 settembre del
1943, poi tra i partigiani greci, nella
infernale condizione di fame e fatica
in cui gli italiani furono tenuti dagli
«andartes». A l’Unità di Milano,
qualche volta capitò di sentirlo
parlare di Grecia, ma mai del nu-
cleo duro del racconto di questo li-
bro. Quando il volume apparve la
prima volta quindici anni fa, pres-
so un piccolo editore, con il titolo
«Kalì Patrida» (le parole con cui i
greci auguravano agli «italùs» di
tornare a vedere la loro patria), ca-
pìi perchè delle cose scritte lì den-
tro non aveva parlato mai.

Galimberti era comunista fin da
giovanissimo ed era partito per la
guerra con uno spirito militante.
Quando gli si presentò una alter-
nativa, dopo l’armistizio, tra l’ade-
sione alle proposte dei tedeschi e il
passaggio alla Resistenza insieme
ai partigiani greci non ebbe dubbi,
la sua era «la via dei monti». E lì
iniziò una pagina tremenda della
sua vita, piena di sofferenze, fame,
febbri malariche: si svolse non al-
l’insegna dei rischi della guerra,
ma all’insegna della schiavitù.
Non c’è altra parola per designare
la condizione in cui si trovarono

quei soldati italiani ar-
ruolati dagli «andar-
tes» che non furono
mandati a combattere,
ma furono utilizzati
per incassare le sterli-
ne che gli alleati pas-
savano – via paracadu-
te – come indennizzo
ai greci per il loro so-
stentamento. Famiglie
di contadini riceveva-
no il denaro ospitando
gli italiani e li faceva-

no lavorare in condizioni di denu-
trizione simili a quelle di un cam-
po di lavoro nazista.

Il libro non racconta l’epopea di
una sconfitta militare o le tragedie
umane cui i ricordi della seconda
guerra mondiale ci hanno abitua-
to, ma la sconcertante condizione
di una sottomissione senza scam-
po non ai kapò in un campo recin-
tato dal filo spinato, ma a un con-
tadino dall’apparenza innocente e
a sua volta assediato, insieme alla
sua famiglia, dallo spettro della fa-
me. Ecco perchè Romolo non ave-
va raccontato quelle storie: non
potevano finire in una conversa-
zione come i racconti di guerra,
dovevano essere affidate a un libro
perché erano simili a quelle degli
ex deportati nei campi tedeschi.
Galimberti riuscì fortunatamente a
salvarsi insieme a un gruppo di
miracolati. Quando la nave britan-
nica che li riportava in patria levò
l’ancora, la radio di bordo annun-
ciava che gli «andartes» erano in-
sorti ad Atene. Cominciava l’azio-
ne cui Romolo aveva scelto di par-
tecipare, rischiando la vita contro i
tedeschi e i fascisti. Invece l’aveva
rischiata in un modo che non sa-
rebbe mai entrato nei libri di sto-
ria.

Giancarlo Bosetti

Di tutte le ricorrenze è certamente
lamenocontroversa.Difficile infat-
ti, non vedere nel 25 Aprile un mo-
mentounificantedellastorianazio-
nale. Fu il giorno della liberazione
per la stragrandemaggioranzadegli
italiani. Verrebbe voglia di dire per
tutti. Altri momentialtamente sim-
bolici sono stati oggetto di aspre
contese: l’otto settembre è stato in-
terpretato da parte di alcuni come
«la morte della patria», e da parte di
altri come«l’inizio del riscatto»; per
non dire delle recentissime discus-
sioni sul 18 aprile. Ma quel giorno
della primavera del ‘45, quando i
partigiani cacciano l’esercito tede-
sco dalle grandi città del Nord,
quandoMussoliniscappa,èproprio
ungranbelgiornoperl’Italia.

Come ci si arrivò
Gli Alleati volevano che il movi-

mento partigiano avesse un ruolo
secondario nella liberazione del
Nord: questo merito doveva essere
tutto degli angloamericani. A que-
sta strategia si opposero con parti-
colare vigore i comunisti e gli azio-
nistichefeceropressioneaffinchési
preparassero i piani insurrezionali
per ciascuna città. Il primo aprile il
generale Clark lanciò l’ultima of-
fensiva contro le linee tedesche. Il
21 aprile venne liberata Bologna.
Leo Valiani, membro del Cln Alta
Italia racconta: «A partire da un cer-
to momento... tutti i gerarchi fasci-
sti, compreso lo stesso Pavolini, co-
mandante supremo delle Brigate
Nere, ci offrono la resa, chiedendo
solo alcune garanzie per la loro in-
columitàeimmunitàpersonale.

Mussolini incarica l’ex fascista
Silvestri, suo amico personale, di
farci saperecheèdispostoacedere il
poterealpartitod’azioneealpartito
socialista. Respingiamo immedia-
tamente questa ulti-
matrovatadelduce».

L’insurrezione
Tutto parte da Geno-
va. Quando fu chiaro
che il generale tedesco
Von Meinhold stava
preparando l’evacua-
zione della città, il Cln
cittadino decise di an-
ticipare la data dell’in-
surrezione, di non at-
tendere l’arrivo dei
partigiani dalle mon-
tagne. La mattina del
24 aprile tremila uo-
mini delle Sap, aiutati
daparecchiemigliaiadicittadini,ir-
ruppero nei più importanti edifici
pubblici.Vennerotagliatetutteleli-
nee telefoniche, i rifornimenti idri-
ci ed elettrici alle caserme dei tede-
schi che improvvisamente si trova-
rono prigionieri nella città. Per tut-
to il giorno tentaronodirompere in
varipunti l’accerchiamentodeipar-
tigiani,mavenneroricacciati indie-
tro. Nel pomeriggio Von Meinhold
minacciò di bombardare la città se
non si fosse permesso alle sue trup-
pe di partire indisturbate, ma il Cln
rifiutò il compromesso. I combatti-
menti continuarono per tutto il 25
finoalle19,30,quandol’esercitote-
desco siarrese senza condizioni. So-

loalportoitedeschiresistetteroper-
chèquestoeral’ordinericevuto.

L’incendio divampa
Il 18 aprile Torino venne bloccata
da uno sciopero preinsurrezionale.
Il 25 i partigiani scendono dalle
montagne, occupano la città e vigi-
lanosuisuoipreziosiimpiantiindu-
striali.AMilanodovevaconsumarsi
la parte più drammatica di questo
gran giorno. Nel capoluogo lom-
bardo Mussolini aveva trasferito il
governo di Salò. Entrò in città con

tanto di scorta nazistae si insediò in
questura. Il 25 il Clnai diramò l’or-
dinedi insurrezioneeassunse,ano-
me del governo di Roma, il potere
civile e militare. Intanto iniziò nel
pomeriggio lo sciopero. Diamo an-
cora laparolaaLeoValiani:«Alletre
e mezzo precise ci troviamo in casa
Foglia, inviaAndreani3.Isoldatifa-
scistivedonoilviaivaidicasaFoglia,
ma non vi fanno attenzione. Se sa-
pessero di che si tratta, potrebbero
mettere le mani su Longo, Marazza,
Sereni, Lombardi... Marazza ha no-
tizie daSchuster (arcivescovodiMi-
lano).Mussoliniavrebbe fattosape-
re al cardinale che, nel corso del po-
meriggio, si sarebbe recato all’arci-

vescovado per arrendersi al Clnai. I
tedeschi per parte loro promette-
rebberolaresaperle17».

L’incontro con Mussolini
Una delegazione del Clnai, compo-
sta da Lombardi, Marazza e dal ge-
nerale Cadorna, si reca all’arcive-
scovado per incontrare il duce. Dia-
mo di nuovo la parola a Valiani:
«Nellasalaottocentesca,tappezzata
di damasco rosso, seduto sul diva-
no, accanto al cardinale Schuster,
con i delegati della Resistenza anti-

fascista seduti nelle
poltrone in cerchio,
Mussolini, stando alle
testimonianze di quei
giorni, chiese a Maraz-
za : “E così avvocato
che cosa ha da propor-
mi?”. Marazza tran-
quillo gli rispose: “Ve-
ramente le mie istru-
zioni sonomoltopreci-
se e limitate. Io non ho
che da chiedere ed
eventualmente da ac-
cettare la suaresa senza
condizioni”.Poiilduce
se la prese con i suoi al-
leati: “I tedeschi mi

hanno tradito...Ci hanno sempre
trattato come dei servi”. Infine, do-
po una breve conversazione con
Graziani, gli annuncia che sarebbe
andatoallaWehrmachtechesareb-
be stato di ritorno dopo un’ora, ma
non ricompare più. Il cardinale fa
telefonarealprefettodellarepubbli-
ca fascista». Quest’ultimo lo infor-
ma che Mussolini è già partito. Il
giorno 26 si combatte per strade di
Milano e ancora più violenti sono
gli scontri a Torino. Gli alleati arri-
vano a cose fatte: le tre grandi città
del Nordsonogià state liberate. Ric-
cardo Lombardi, azionista, prefetto
diMilano,interpretaquestavittoria
della Resistenza quando si rifiuta di

giurare fedeltà alle autorità militari
angloamericane e afferma di sentir-
si responsabile soltanto nei con-
frontidelCln.

La cattura di Mussolini
Il capo del fascismo, dopo aver sa-
puto che i nazisti si sono arresi a sua
insaputa, fugge verso Como con un
gruppo di ministri e con una scorta
nazista. Porta con sé una valigia di
documenti. Su questa valigia sono
fioritepoivalanghedistorieedileg-
gende. In particolare, uno storico
importante come Renzo De Felice
ha sostenuto che contenesse il car-
teggio Churchill - Mussolini, mai
però ritrovato. Da Como il duce si
dirige verso il confine svizzero. Il
cammino della colonna viene però
bloccato la mattina del 27 aprile
dalla cinquantaduesima Brigata
Garibaldi nei pressi di Dongo: il du-
ce viene riconosciuto dal giovane
operaio Giuseppe Negri e catturato
insieme a Claretta Petacci.Ci sono
nel gruppo anche 51 fascisti del se-
guito e i ministri di Salò. Da qui ini-
zia il giallo sulla fucilazione del du-
ce. La versione ufficiale, tante volte
messa in discussione, resta la più
credibile. Mussolini, dopo l’identi-
ficazione, viene preso in consegna
dal partigiano Bill e viene portato
prima in Comune, poi in una caser-
madellaGuardiadiFinanza.

Le pressioni già in atto perché il
ducevengaconsegnatoaglialleatisi
fannofrenetiche, ma ilCln loaveva
già condannato a morte. Alla fine il
capodelfascismoelaPetaccivengo-
no trasferiti a Bozanigo nella casa
dei coniugi De Maria, fidatissimi
amici dei partigiani. A Bozanigo si
recanoilcolonnelloValerio,Walter
Audisio, ispettore della Brigata Ga-
ribaldi, Giudo, Aldo Lampredi,
commissario politico, e Pietro, Mi-
chele Moretti. I tre partecipano alla
fucilazione. Chi spara? Audisio,

Moretti o Lampredi? Doveva spara-
re Audisio, ma il suo mitra america-
nosi inceppa,alloratoccaaMichele
Moretti colpire per primo e, infine,
Lampredi esplode due colpi di pi-
stola.Alle16e10del28aprilelasen-
tenzaèeseguita.

Piazzale Loreto
I corpi di Mussolini, della Petacci e
di altri gerarchi fascisti vengono
portati a Milano e appesi a testa in
giù a Piazzale Loreto, dove l’anno
precedente i fascisti avevano lascia-
toesposti icadaveridi15prigionieri
politici. Intorno alla macabra scena
si raduna una folla immensa: più
d’uno dà calci e pugni al duce, alla
sua donna, agli altri. Dopo alcune
ore il prefetto Riccardo Lombardi
ordina di porre fine a quell’orribile
spettacolo.

Un breve bilancio
Le Resistenza italiana fu composta
dacircacentomilamembriattivi, se
si escludono gli adepti dell’ultima
ora. Accanto a queste persone in ar-

mi, ci furono però de-
cine di migliaia di
donne e uomini che
dettero in qualche
modo il loro aiuto. I
morti furono 35mila,
21mila i mutilati e no-
vemila i deportati in
Germania: un nume-
ro di vittime assai su-
periore a quello tipico
diunperiododiguerra
regolare.

La Resistenza con-
tiene dentro di sé - ha scritto uno
storico come Claudio Pavone - tre
guerre: la guerra di liberazione con-
tro i tedeschi, la guerra di classe e la
guerracivile.

Finite le ostilità, la commissione
ingleseHewittarrivòallaconclusio-
ne che «senza le vittorie partigiane
non ci sarebbe stata una vittoria al-
leata in Italia così rapida, così
schiacciante, così poco dispendio-
sa».Fuilveromomentodelriscatto.

Gabriella Mecucci
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di vedetta
sui tetti
di Firenze

Alle prime luci dell’alba
lo scontro con i tedeschi...

IL RACCONTO

Cino Moscatelli, ossia Vincenzo
Moscatelli, operaio e poi dirigen-
te del Pci, parlamentare e deputa-
to alla Costituente, èuno dei mi-
tici e famosi comandanti militari
dellaResistenza italiana. Fu luia
liberare i territori dell’Ossola che
rimase, perquarantagiorni, la
prima repubblica partigiana d’I-
talia. Alla testadi un imponente
schieramento partigiano, Cino
entrò a Milanonei giorni dell’in-
surrezione popolare,dopoavere
occupato Novara.Una celebre fo-
tografia lo ritrae in Piazza Duo-
mo, su un blindato, mentreparla
accanto a Luigi Longoe al sacer-
dote combattentedon Sisto. Ecco
alcuni stralci del raccontodi Mo-
scatelli (deceduto nel 1981) di
quei giorni, diquelle ore e dei
combattimenti ripresi da: «I co-
munisti raccontano» (Edizioni
Teti-Milano).

«A CAUSAdelmancatocolle-
gamentoradiononerava-
moriuscitiaricevereimar-

conigrammiurgentichecivenivano
continuamentetrasmessidaMilanoe
cheripetevanol’appellodelladirezione
delnostropartito:“Milanoliberata.È
necessariaquivostrapresenzainforze.
Venitealpiùprestoconlemaggiorifor-
zepossibili.FirmatoGigiePietro.”
Questomessaggioinviatocisuccessi-
vamentepermezzodiunastaffettaci
vennerecapitatosoloquandoinostri
repartieranoschieratilungoilviale
CertosaaMilano.L’insurrezionepo-
polareavevaavutosuccessonelcapo-
luogolombardo,ma,inmancanzadi
unaconsistenteforzacapacedioccu-
parestabilmentelacittà,noneranodel
tuttodascartaretentatividiriscossada
partedelnemico...Inoltre,pesavasem-
presullacittàilpericolochelecolonne
corazzatetedesche,infugadall’arco
AlpinoedalPiemonteoccidentale,ten-

tasserodifarsistradaattraversoMila-
noperdirigersialBrennero.Vierainfi-
neunaconsiderazionediordinepoliti-
co.

Lacittàdovevaesseretenutasalda-
mentedalleforzeinsurrezionaliche
dovevanomettereleforzeanglo-ameri-
canecheavanzavanodaSuddifronte
allarealtàdiunacapitaledelNordli-
berataesclusivamentegrazieallalotta
eall’eroismodelpopoloitaliano.Non
conoscendol’esattasituazionechenel
frattemposieravenutaacreareaMila-
no,ritenemmocomunquechefossene-
cessarioapplicarealpiùprestoeconle
maggioriforzepossibiliilpianodiope-
razionisuMilano...»

«...Sitrattavapernoidievitarechele
forzenazifascistedislocateinPiemon-
tepotesseroripiegareversoilBrennero,
passandoperMilanoliberataconle
conseguenzecheèfacileimmaginare.
Dovevamoadognicostotenerimpe-

gnatequesteforzetedeschetralaDora
BalteaeilTicino,conleforzebiellesia
VercellieunapartedellenostreaNova-
ra.Conaltreforzedovevamopoiinter-
venireacoperturaesbarramentosu
Milanoincuneandocitralacittàeil
forteschieramentotedescosulTici-
no...»

«...Alleprimelucidell’albaentravamo
incontattoconrepartitedeschidella
Luftwaffeaiqualiinfliggevamogravi
perditeechecostringevamoallaresa
occupandoilcampod’aviazionediLo-
nate.Daquifacevamoalzareinvolo
unaereoconuncaricodimanifestini
conilsalutodeipartigianialpopolo
milaneseeriprendevamolamarcia
versolacittà...»

«...Dopoun’ultimacorsasull’auto-
stradaTorino-Milano,alle13del28
aprile1945cischieravamolungoil
vialeCertosaaMilano.Dagliufficidel

casellodeldazioriusciiamettermiin
contattotelefonicoconilcomandoge-
neraledelleBrigated’assaltoepocodo-
popotevoabbracciareilcomandante
generaleItalo(LuigiLongo)eicompa-
gniPietroSecchia,commissariogene-
raledelleBrigateGaribaldi,Alessan-
droVaia,comandantedellapiazzadi

Milano,PietroVerganiispettoredelle
BrigateGaribaldi,GiovanniPesce,co-
mandantedellabrigatagappistamila-
neseeArcangeloValli,ufficialedistato
maggioredelcomandogaribaldino.
Questicompagni,visibilmentecom-
mossi,passaronoinrassegnalanostra
divisione,chesfilòpoiperleviediMila-

notraunafollaimmensaedelirante,
finoaPiazzaDuomodovesisvolseun
grandecomizionelcorsodelquale
prendemmolaparola,dall’altodella
torrettadiunautoblindodella“Briga-
taLoss’’, ilcompagnoLuigiLongoeio.
AMilano,inostripartigianivennero
impiegatiperstanaregliultimifasci-
sti...

Letruppealleatearriverannonella
cittàsoloduegiornidopoconallatesta
ilgeneraleClark...»

«...Duranteiventimesidellalottadi
liberazioneleperditegaribaldinedelle
duedivisionioperantinellazonamili-
tareValsesia,sonostatedicirca500
cadutiecirca300feriti.Nonsonocom-
preseinveceleperditesubitedallealtre
duedivisionigaribaldinedelnostro
Raggruppamentooperantinell’Osso-
la,nelCusioenelVerbano...»

Vincenzo Moscatelli


